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S'inaugura stasera 
il Festival di prosa 

i .«> -. 

Tra le novità 
italiane 

c'è Goldoni 
• - > ' • , . . . 

Il teatro comico» riproposto moder­
namente - Gli spettacoli più attesi 

Dal nostro inviato 
' VENEZIA, 15 ' 

XXIII Festival internazio­
ne del teatro di prosa — che 
inaugura domani sera, 16 set-
ìbrc. con Love's labour's lost 
ine d'amor perdute) di Sha-
Épeare, nella • messinscena 
(l'Old Vie di Bristol — a 
rte le considerazioni possibili 
la giustezza della sua for-
la e sulla validità della sua 
|anizzazione, ci si presenta 

alcuni motivi di indubbio 
;resse. 
per noi spettatori e critici ita­
li, naturalmente, primo mo­

di suggestione del Festival 
presenza in cartellone di 

spettacoli italiani, tre « no-
»•. La prima e II confidente 

Mego Fabbri, che verrà rap-
|sentnto dalla Compagnia De 
llo-Valli-Falk-Albani. 

solerte e fecondo autore 
tolico (ma di un cattolicesi-

stimolato da una sua prò-
lattea spesso sul filo del-

jrodossia, comunque lontano 
conformismo, anche se più 

^osamente in superficie, che 
profondo dei valori cultu-

|) non è davvero nuovo alle 
rime» di sue commedie in 
aezia; e so da due o tre sta­
li (a parte la ripresa, l'an-
Bcorso, di una sua opera che 

|data anni fa proprio a Ve­
la in «prima»., dalla stessa 
ìpagnia, e cioè La bugiarda) 

jibrava un poco in disparte, 
che ora tenta un rilancio 

la sua drammaturgia La re-
{del Confidente sarà di Gior-

De Lullo Seconda novità 
lana. La coscienza di Zeno, 
azione drammatica di Tullio 
kich dal romanzo di Italo 
Ivo. Regia di Luigi Squarzi-
! Compagnia dello Stabile di 
iova. 

ferza novità.. Ahi, qui i cu­
li delle sacre glorie goldo-
le alzeranno alti lai Già, 
ratta di una nuova edizione 
[Teatro comico di Carlo Gol-

E allora, si può obiettare, 
razza di novità è? In real-

jsul testo, che verrà messo 
scena dal Teatro Stabile di 
pste con la regia di Brandino 
ponti, è stata compiuta una 
razione, per così dire d'in­
fo. Il teatro comico, la pri-
! delle famose *<• sedici com-
| ie nuove» che Goldoni 
Bse per la stagione 1750-1751, 
le essere una specie di 
inifesto» della riforma gol-
tana. Quella riforma che, at-
Jerso le interpretazioni de­
canti dell'Ottocento, ci è 
kta come una specie di 
Izza pulita » fatta da Goldo-
el «teatro delle maschere*-. 

cosa non è cosi semplice. 
Ilo di Goldoni fu in eflfet-

« superamento » estetico 
Commedia dell'Arte, sul-

ilnta della evoluzione del 
dell'epoca, e soprattutto 

costumi e delle strutture so-
Ma di quello che occorre-

[superare», per fare un tea-
2r la borghesia veneta del-
ronda metà del Settecento, 

poni teneva il maggior con-
unendosi in un atteggia­

lo « dialettico » nei confron­
tai vecchio teatro comico 
f improwiso », il (eatro dei 

,\-icci e delle maschere. 
feto suo Teatro comico (nel 

Goldoni ci fa assistere al-
irova »» di una Compagnia 
eentesca. e ci presenta il 
lo dei teatranti di allora) 

fa appieno il problema, che 
fu soltanto tecnico-formale, 
ìornlc e ideale. 

una lettura di oggi, oltre 
io intrinseco valore storico, 
Uro comico si presta bene 

Ina interpretazione di quei 
lemi in chiave moderna. Ma 
landò al testo con la cono-

ea della drammaturgia eu-
dell'cpoca, si dà il caso di 

ire riscontri di quelle que-
che stavano a cuore a 

Ioni in altri autori. Il tra-
po del passaggio da un tea-
mstocratico ad un teatro 
lese era di portata conti-
ile. E allora ecco l'idea dei 
>ri dello spettacolo vene-

•: inserire nel testo passi 
Itrc opere, come - p e z z e 
>ggio» al discorso goldo-
Lo scrittore scelto da Gi­

g a r i per questa operazione 
lese Sheridan. autore del-
ìmedia satirica sul teatro 

io tempo intitolata II e n ­
fiamo subito che non ab-

alcuna prevenzione con­
procedimento del gene-

smmedia pochissimo ran­
cata, grazie a questa idea 
Irò comico torna al palco-

e, se la manipolazione 
ita compiuta con accura-

|tecnica e lucidità critica. 
esserci utile p&r capire 

il « fatto teatro - nella 
paltà storica e nella sua 
Ita. 
ira passiamo a «Il stranie-

non occasionale accosta­
ci permetterà di assistere 
spettacoli che hanno un 

[analogo, quello della pre-
negra nella civiltà con-

•ranea. Volente o nolente 
re. Jean Gcnct che dice 
irer scritto soltanto una 

« r i e - , una torbida e 
stiva pagliacciata per »t 
legri, il testo dì un cupo 
. icso cerimoniale cui far 
ere spettatori bianchi. Le» 

non possono sottrarsi 
la classificazione che li 

tra le opere più scot 

tanti sul problema razziale e 
sulla presenza negra nel mondo 
contemporaneo. Les negres ver­
rà rappresentato da una com­
pagnia negra di New York, che 
ha per insegna il titolo dell'ope­
ra in inglese, The Blacks. Re­
gia di Gene Frankel. 

Più autenticamente legato a' 
mondo negro è indubbiamente 
La tragèdie du Roi Christophe 
del poeta martinicano Aimé Cé-
saire Facile è fare il paragone 
tra questo Re Christophe, un 
negro delle Antille che nel XIX 
secolo divenne sovrano d'una 
parte di Haiti, e poi crollò non 
solo per la sua fastosa tirannia, 
ma soprattutto per l'incompren­
sione della popolazione indige­
na, e il celebre personaggio di 
O'Neill L'imperatore Jones. Ma 
nel testo di Césaire è pure pre-
iente un giudizio « politico » 
sull'avventura del re negro, che 
e il giudizio di un militante 
della riscossa negra anche sulle 
forme della lotta d'cmancipazio-
ne di o<jfu. 

Dalla Polonia il Teatr Naro-
dovy di Varsavia porta a Vene­
zia, dopo i successi ottenuti in 
Germania e in Francia, la Sto­
ria delta gloriosa resurrezione 
del Signore, mistero medioeva­
le polacco di Mikolaj Wilkowie-
cko. La regia di Kazimierz D e j -
mek ha suscitato molto interesse 
e anche polemiche, sia in patria 
sia all'estero, per le manipola­
zioni del testo, dal quale co­
munque pare egli sia riuscito a 
estrarre tutto il sapore auten­
ticamente popolare e la forza 
realistica. Sempre dall'Est ar­
riverà a Venezia la compagnia 
del Cernè Divadlo di Praga, con 
Le sette visioni di Jiri Srnec, 
retila dell'autore. 

Oltre a Pene d'amor perdute, 
reaìa di Val May, l'Old Vie di 
Bristol darà, venerdì 18 settem­
bre, l'Enrico V (King Henry 
the Fifth), regia di Stuart Bor­
go. Non ci aspettiamo, dagli 
ospiti inglesi, niente di rivolu­
zionario: certo questo Enrico V 
— che narra la spedizione in 
Francia del re inglese, guerre 
e saccheggi e lotte di potere — 
non avrà nulla a che vedere con 
l'Enrico V messo in scena la 
scorsa stagione a Brema da 
Peter Zadek, con continui ri­
chiami (proiezioni di «spezzo­
ni» cinematografici, scritte, ta­
belloni riproducenti tutti i re 
inglesi fino a Elisabetta II, ecc.) 
alla storia che è venuta « dopo » 
quel re celebrato da Shake­
speare. 

Nel quadro del Festival vi 
sarà una • sezione dedicata al 
teatro per i ragazzi, e verran­
no inaugurate domani, contem­
poraneamente all'inizio della 
serie di spettacoli, due mostre 
fotografiche relative alla sto­
ria del Festival e all'arte tea­
trale (scenografìa e regìa) di 
questi ultimi decenni. 

Arturo Lazzari 

Le giornate del XXVII Festival musicale di Venezia 
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di Roma 
Schietto successo di « Stabat Mater » 
del polacco Penderecki e di « Don Chi­

sciotte » di Giacomo Manzoni 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 15 

Ancora una giornata doppia, 
non comportante però salti 
mortali, per lo meno da parte 
degli esecutori. La doppiezza 
del Festival si è ieri, infatti, 
destreggiata assai meglio. Nel 
pomeriggio si sono fatti avanti 
nelle sale Apollinee della Fe­
nice non tanto diremmo gli 
autori d'una nuova scuola ro­
mana, quanto gli strumentisti 
del Gruppo di musica da ca­
mera di Roma: un complesso di 
rilievo che, però, per la sua 
stessa struttura, sembra condi­
zionare e livellare lo spazio 
creativo del compositori, i qua­
li debbono contentarsi di quel 
che paiAa il convento: oboe, 
due clarinetti, corno, sassofo­
no, viola, violoncello, contrab­
basso e percussione Inoltre, 
mentre in certe occasioni di 
Musica Nuova, senti comunque 
che l'autore — non ci son san-
H — è pienamente abbandona­
to a sperimentare il nuovo, qui, 
nel concerto italo-romano, è 
stato un poco comune a tutti 
l musicisti eseguiti un certo 
disagio nel volersi strappare 
da qualche cosa che è ancora 
nel loro sangue. Cioè, gli stru­
menti sono ancora usati nel-
l'adombrare, con qualche ma-
scheratura, certe antiche im­
pennate o eleganze stravins-
kiane. le quali soprattutto han­
no invaso la composizione di 
Claudio Gregorat (proprio lui, 

Rita Pavone 
parla di Netinho 

' « Sono contenta che Luiz 
Franco abbia affermato e con­
fermato la sua intenzione di spo­
sarmi, ma certo questo non av­
verrà adesso». Cosi ha detto 
Rita Pavone interrogata nella 
sua villa di Ariccia in merito 
alle dichiarazioni fatte dal bat­
terista brasiliano Luiz Franco 
TOiomaz Netinho-

La cantante ha poi smentito 
nella maniera più assoluta che 
la vicenda sentimentale sia una 
trovata pubblicitaria, afferman­
do che tra lei e i l giovane batte­
rista esiste realmente un senti­
mento d'amore. « Non certo un 
amore travolgente o appassiona­
to — ha precisato l a cantante — 
ma un sentimento di affetto e di 
tenerezza come quello che può 
legare due giovani che s i co­
noscono da poco tempo". 

« Nell'ottobre del prossimo an­
no ci incontreremo nuovamente 
in Brasile: laggiù decideremo 
del nostro avvenire, semprechè 
i sentimenti che attualmente ci 
legano siano gli stessi o addi­
rittura si siano rafforzati». 

e nuovo 
A Londra, nonostante 

le calorose accoglienze 

«Amleto»: 
in dubbio 
gli inglesi 

Charles si 
congratula 

PARIGI — Dopo la prima di « Bobino », una 
commedia musicale che li ha visti insieme 
sul palcoscenico, Charles Aznavour si con­
gratula, con un bacio, con Juliette Greco 

•" (telefoto) 

il noto direttore di cori) e di 
Bruno Nicolai, apparso più in­
deciso tra il vecchio e il nuo­
vo, per quanto riguarda la sua 
cosci'nza di compositore (una 
Sinfonia per otto strumenti) 
ma abilissimo nel -macinare» 
gli altri esperimenti del pome-
rigpio: pagine di Fausto Raz­
zi, di Mauro Bortolotti e di 
Paolo Renosto che e il più. gio­
vane di tutti (1935) e come 
tale anche il più indemoniato, 
il meno ricco di storia ma ti 
più scaltro nel risolvere le cose 
affidando al direttore e agli 
esecutori la «scelta» esecutiva 
del pezzo (una dissolvenza) 
che esclude Stravinski ma non, 
ad esempio, John Cage. 

Questo atteggiamento è stato 
confermato, del resto, più tar­
di, anche nel secondo concerto 
dell'Orchestra da Camera di 
Cracovia, svoltosi ieri sera nel 
teatro La Fenice. Diciamo di 
Henry Gorecki (dicembre 1933) 
il più giovane degli autori po­
lacchi, il quale nei suoi Canti 
strumentali rompe il passo con 
certe soluzioni inventate da 
Penderecki (sovrapposizioni di 
fasce sonore) per slanciarsi, ap­
punto, anche lui in un'anarchi­
ca eccitazione fonica alla Cage. 
Invece Krzystof Penderecki 
(1933 anche lui), andando a ri­
troso nel tempo, sembra esser­
si avviato con uno Stabat Ma-
ter per solo coro, in atteggia­
menti espressivi implicanti una 
arcaicità gregorianeggiante e la 
inclinazione per una vocalità 
rievocante il clima di certe 
pagine corali di Kodaly. Fatto 
sta • che questo sorprendente 
Stabat Mater, schiettamente 
applaudito, si è dovuto repli­
care seduta stante. 

Alla « trovata - di Penderec­
ki ha fatto riscontro nel re­
sto della rassegna della nuova 
musica polacca, una certa ri­
cerca di effetti, più esterior­
mente manifestata da Kazi­
mierz Serockl (1922) i cui 
segmenti culminano in un ri­
suonante colpo di gong sovra­
stante un andirivieni di «glis-
sandi», ma più interiormente 
meditata - da Zbigniew Wisz-
niewski (1922) nell'ultima par­
te dei suoi Tre pezzi della tra­
dizione, nei quali le mutevoli 
soluzioni ritmico-timbriche sfo­
ciano in un'inquietudine orche­
strale frammista a lamentevoli 
sospiri di voci umane (a bocca 
chiusa), 

Una autonoma, puntigliosa fi­
sionomia è emersa da quel che 
diremmo un poema per sopra­
no, coro e orchestra, di Gia­
como Manzoni (1932). E' ve­
nuto alla ribalta della cultura 
musicale moderna con le fati­
cate traduzioni dei libri di A-
dorno e delle Lezioni di armo­
nia di Schoenberg, ma nello 
stesso tempo ha saputo origi­
nalmente scavare net problemi 
d'un nuovo linguaggio musi­
cale, scansando sempre, consa 
pevolmente, ogni frivola eva­
sione. Il risultato di questo suo 
impegno è sostanzioso, perchè 
il Don Chisciotte (è il tìtolo 
del poema, ricavato su una poe­
sia di Hikmet il quale nel per­
sonaggio di Cervantes incentra 
un ideale di forza etica) viene 
anche a darci una mano nello 
sgombrare il campo della mu­
sica nuova da pregiudizi pron­
ti a fare di ogni erba un fascio. 

Composto nel 1961, questo 
Don Chisciotte è arrivato tardi 
alla « prima *, senza però in­
vecchiare (e tre anni per certe 
musiche nuove sono un'eter­
nità) e senza perdere nulla del 
suo interesse. La pagina musi­
cale di Manzoni (questa come 
altre: ricordiamo ancora i suoi 
Studi per 24 eseguiti due anni 
fa a Palermo), rifuggente da 
ogni trucco, vive nella traspa­
renza d'una scrittura di scarna 
essenzialità, assimilata da We-
bcrn ma personalmente elabo­
rata e approfondita. Inoltre, 
noi che stiamo celebrando — 
nrifa nuova musica — il re­
cupero della voce umana nella 
sua pienezza espressiva, tro­
viamo qui. nella composizione 
di Manzoni, già un pregnante 
anticipo di questa riscoperta 
del canto. La voce del soprano 
(stupenda Halima Lukomska), 
pur fondendosi a contrasto nel­
la preziosità timbrica orche-
strale, si stacca in una sua ter­
sa ariosità, svettante dal lucci­
chio di fermentanti allucina 
zioni a volte incombenti e a 
volte trascoloranti in una ca­
stigata ansia di canto anche or 
chestrale Un esempio per tutti: 
l'intensità di quelle felicissime 
battute nelle quali una morbida, 
discendente melodia del corno 
avvia all'affermazione dell'in­
vincibilità di Don Chisciotte. 
Quindi, una tra le poche buone 
cote di questo Festival 1964. 
tanto più notevole poi, in quan­
to avrebbe già figurato con 
successo nel Festival 1961. 

Applauditi la composizione e 
l'autore, al termine dell'intensa 
interpretazione del • complesso 

t polacco, preparata con viva 
'sensibilità da Andrze} Mar-

kowski, festeggiatissimo, il qua­
le ha completato il suo successo 
con l'esecuzione della Seconda 
cantata op. 31 di Webern (ec­
cellente ancora, con il basso 
Heinz Rehfus, U soprano Ha­
lima Lukomska). 

A stasera, la cftùmira ' del 
Fcsfiral. con la prima esecu­
zione assoluta di pagine di Lu­
ciano Berlo, del sovietico An-
drey Volkonski e di Luigi Nono 
Per la sua Fabbrica illuminata 
sono giunti a Venezia una de­
legazione di operai genovesi e 
Italo Calcino: e ha prenotato 
i biglietti anche per Jean Paul 
Sartre. 

Erasmo Valenti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, 15. ' 

L'Amleto di Zefflrelli è anda­
to stjsera in scena al Teatro 
nazionale inglese, preceduto 
dalla attesa che di solito si crea 
per ogni nuova interpretazione 
scespiriana (specie straniera) in 
terra inglese. Il prestigio del re­
gista (il cui nome è ben noto 
al pubblico londinese) e il fatto 
che l'ultimo e più ambizioso 
Amleto italiano fosse stato scel­
to dallo stesso sir Laurence Oli­
vier, costituivano gli altri ele­
menti di interesse. 

La prova non era delle più 
facili. Nella circostanza, il par­
ticolare significato che Zefflrel­
li ha voluto dare alla sua regia 
non è andato perduto ed è stato 
discusso Malgrado il caloroso 
tributo di battimani al calar del 
sipario, è stata tuttavia evidente 
una certa perplessità di fronte 
agli squilibri della recitazione 
e della scenografia. Le reazio­
ni immediate, colte durante gli 
intervalli, tendevano al dubbio 
per l'effetto distraente di certi 
quadri di sapore operistico e 

per la loro disuguaglianza stili­
stica. 

Un applauso a scena aperta 
è andato alla bravissima Anna 
Maria Guarnien nella scena 
della pazzia di Ofelia Giorgio 
Albertazzi si è meritato genero­
se lodi anche se qualcuno ha 
fatto osservare come al bravo 
attore italiano mancasse, nella 
parte di Amleto, una certa con­
vinzione e intuitività. Spettaco­
lo a se ha fatto l'ottimo Mano 
Setacea che ha dato agli inglesi 
un Polonio gustoso, colorito e 
pieno di umore - gli è stata tri-
buaa una vera e propria ova­
zione. 

Lo schierameno della critica 
inglese era stasera uno dei più 
agguerriti Per Zeflirell. dopo 
lo streptoso successo di Giuliet­
ta e Romeo con attori inglesi 
in questo stesso teatro, nel 1961, 
e il meno felice tentat vo con 
l'Otello, a Stratford. un anno 
dopo, si trattava della prova ri­
solutiva e l'incoraggiamento — 
malgrado le riserve — non gli 
è mancato 

Leo Vestri 
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Napoli anno dodici 

Festival-cavia 
(con le solite 

polemiche) 
- Forse sarà un bel Fest ival , .hanno fiducia. Ma a scanso di 
chi lo sa; m a è un fatto che [rischi, hanno chiesto addirit-
gli organizzatori della dodice-itura ai cantanti di sfilare per 
s ima rassegna di canzoni na-l le strade di Napoli. Un po' di 
poletane non siano particolar-lpubblicità non fa mai male. 1 
mente fortunati. Cinema, mu-j cantanti, capitanati dall'ineffa­
sica e prosa (parlando di Fé- bile Mike Bongiorno e accom-
stival) si susseguono a ritmo 
tale da non lasc iare tempo al 
pubblico di pensare alle can­
zoni. Le quali, la loro parte 
del leone l'hanno già fatta. 
L'estate è stata invasa da qua­
si 350 motivi e l'inverno si av­
vicina con la prospettiva di 
una < Napoli contro tutti > tele­
visiva, agguerrita e, comun­
que, presente ogni settimana 
sul video, sino a Capodanno. 

In questo quadro, lo spazio 
a disposizione del XII Fe­
stival — che inizia domani 
sera al Politeama — è ri­
stretto e con poca aria. Ma 
le tre serate televisive (due 
sul secondo, quella finale sul 
primo canale) possono , an­
cora fare i l « miracolo ». Bi-
deri e gli altri che si sono 
accollato il peso del Fest ival 

. Le canzoni 
Ammore 'mio di Mogol-Do-

nida (O. Vanoni-N. Gallo); Am­
more sicnte di Maresca-Pagano 
(B. ' Filippini-I Marcellos); 
Aspettarne di Paliotti-Palmieri 
(X-M. Del Po) : Cchiù luntano 
d'a luna di Russo-Forte (F. 
D'Ambra-M. Accidenti); Cerco 
di Falpo (E Quarta-C. Vdla); 
Camme di Tavernarini-Carra-
resi (Margherita- G. Colomba); 
Doce è 'o silenzio di R. Acam-
pora - Martingano - Monetti ( E. 
Quarta-M Merola): E si nun 
fosse 'o vero? di Fihbello-Fan-
ciulli (Aura D'Angelo-E. Jan-
nace»; Inutilmente di Zanfagna-
Gallo <N\ Gallo-X. Soprano); 
Maria Carmela eia eia di Fran­
co Pisano (B. Fiiippini-A. Fier-
ro); Me parlano 'e te di Palom-
ba-Vian (M. Trevi-X): Me ne 
vaco a Pusilleco di Testa-Scio-
rùli (Robertino - A. Fierro); 
Mparame a vulè bene di Fiore-
Mazzocco (P. Gas;liardi-M. Do­
ris): .Va cosa bella di Gigli-Si-
monetti (D. Modugno-X); Na­
poli e est fini di Mascolo-Picco-
lo-Bonsusto (L. Lucidi-F. Bon-
gusto); Napule è una di De 
Crescenzo-Bruni (A. Testo-S. 
Bruni); Nisciuno 'o po' capi 
di Amendola-Gagliardi (G. Sd-
vi-P. Gagliardi); Nord e Sud di 
Menegazzi - Nini Rosso (F. Re-
stucci-N. Rosso); Nun - m'ab­
braccia di De Mura-Gigante-De 
Anselis (A. Fierro-M. Doris): 
Si turnata dì Xisa-Salerno (N. 
Arisliano-S. Bruno); Sole e' lu­
glio dì Gregorio-V. Acampora-
Scuotto (A. Testa-M. Trevi); 
Sulamente a mia ^di Migliacci-
Zambrini (G. Guardabassi-C 
Villa): Farricuorde Carme? di 
MineTbi-Romano (I Marcellos-
X ) : Teneramente di Pughese-
Vinci (A. D'Angelo-R. Thomas) 

« l o suora giovano » 
scelto por i l 

: Festival di Londra 
La Commissione del British 

Film Institute. a chiusura della 
XXV Mostra d'arte'.cinemato­
grafica di Venezia, ha scelto 
per l'VIII Festival di Londra 
La suora - giovane di Bruno 
PaolinelH. proiettato al Lido 
«fuori Mostra». 

pagliati da vari complessi ban­
distici. tra i quali spiccava 
quello della portaerei stutini-
tense «Forestal». hanno fatto 
il giro della città firmando 
autografi. Una volta, non 
si sarebbe fatto. I cantanti 
andare per la strada? Ep­
pure, da quando Sanremo 
ha cominciato a vaci l lare e 
Radaelli ha avuto l'idea del 
«« Cantagiro », e i cantanti han­
no capito che il pubblico non 
li considerava più dei padre­
terni, ciò che prima poteva 
sembrare impossibile adesso è 
norma comune. 

I tempi cambiano e anche 
gli scettri vacil lano. Cantanti 
e autori, editori e organizza­
tori protagonisti del XII F e ­
stival, sono ora tutti legati 
allo stesso carro. O la va, po­
trebbe essere il loro motto, o 
la spacca. 

Questo Fest iva l è infatti, per 
molti versi , un esperimento. 
E i fucili puntati sono parec­
chi. Sono pronti a sparare a 
zero molti autori napoletani, 
quelli non legati alle grandi 
case discografiche, esclusi dal 
giuoco (dalla loro parte è la 
Vis-Radio, unica casa disco­
grafica napoletana la quale ha 
deciso di non • partecipare al 
Fest ival per protesta: non ci 
sarà, quindi, Gloria Christian). 
Sono pronti a sparare gli in­
dustriali del Nord, i veri pa­
droni del vapore della musica 
leggera italiana, ai quali Bidcri 
ha chiesto una mano (e un bel 
po' di soldi, se è vero che i 
milanesi hanno minacciato di 
ritirarsi in blocco) , prometten. 
do come contropartita un nuo­
vo rivolo d'oro. Se non ci sarà 
il rivolo d'oro, cioè l'afferma­
zione delle canzoni del Fe ­
stival, allora Bideri diventerà 
il capro espiatorio. 

I napoletani (i quali, in ogni 
caso, trovano sempre il modo 
di accapigliarsi) rimproverano 
aspramente a Bideri (napole­
tano anche lui e per giunta 
editore di canzoni gloriose) , di 
avere esc luso a priori gli au­
tori della vera canzone parte­
nopea e si appellano alla tra­
dizione, alla storia, dicendo 
che l'industria non darà mai 
la - vera canzone napoletana. 
Forse hanno torto, forse hanno 
ragione. Ma gli altri — gli 
organizzatori — hanno buon 
giuoco nel rispondere che la 
canzone napoletana è finita co­
munque e che se vuole risor­
gere, a lmeno come fatto com­
merciale, ciò sarà possibile 
soltanto su basi industriali. 

Avremo dunque una canzone 
napoletana soltanto nel senso 
che alle parole italiane saran 
no sostituite quelle in dialetto? 
Fuò darsi. D ic iamo la verità 
l'alternativa non ci preoccupa 
tanto e non ci met te in stato 
di angoscia. D'altra parte, il 
folklorismo, quello gratuito 
(mandolini, Napoli cielo e ma­
re, 11 Vesuvio col pennacchio, 
eccetera) non ci piace . Còme 
non ci piacciono le canzoni che 
hanno vinto gli ultimi fest ival 
napoletani solo in quanto par­
lavano di Mergellina e di Po-
sillipo. Allora? St iamo a v e 
dere. Può darsi che nel calde. 
rone del XII Fest ival qualcosa 
di buono ci s ia. 

I. t. 
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Inverosimile appalto 
La tradizione degli « ori­

ginali televisiva non è una 
delle più felici ed edifican­
ti: salvo alcune rarissime 
eccezioni, questi lavóri, $e 

•ci si perdona il troppo fa­
cile gioco di parole, sono 
innanzitutto assai poco ori­
ginali. In parte, c iò può 
anche dipendere dalla re­
lativa novità del mezzo te­
levisivo, e quindi dalla dif-

• ficoltà di reclutare autori 
che riconoscano nella te­
levisione un nuovo, auto­
nomo mezzo di espressio­
ne, con caratteristiche in 
gran parte differenti da 
quelle del teatro tradizio­
nale. Ma, più ancora di 
questo, il fenomeno va at­
tribuito alla limitatezza di 
espressione, alla ristrettez­
za di contenuti che la TV 
consente: temi che si pos­
sono affrontare e appro­
fondire attraverso il cine­
ma ed il teatro, alla TV 
sono assolutamente tabu. 
Ciò e tanto vero che trova 
conferma in altri generi di 
spettacoli oriqìnaii televi­
sivi, quelli di varietà, ad 
esempio, la cui funzione, 
consistente nel « far ride­
re », riesce tanto raramen­
te ad esercitarsi con suc­
cesso, perché il « far ride­
re » è divenuto u n concet­
to astratto, e, non poten­
dosi andare a cercare ne-

' gli avvenimenti quotidia­
ni, nella vita e nel costu­
me nazionali, lo si cerca 
affannosamente, quanto in­
vano, in un inesistente 
Olimpo dell'umorismo. 

Cos'i, nel campo degli 
« originali televisivi >, dei 
lavori di prosa, del teatro 
scritto appositamente per 
il piccolo schermo, si ri­
mescola perlopiù nell'or-
mai saturo terreno del 
giallo e del poliziesco. 

L'appalto, l'originale 
televisivo visto ieri sera 
sul secondo canale, «ori fa­
ceva eccezione alla rego­
la, anche se si è accennato, 
di passaggio, al fatto che 
l'azione si svolgeva in 
Italia. 

Il titolo avrebbe potuto 
lasciar supporre che nel la­
voro si affrontassero certi 
aspetti ben noti della spe­
culazione edilizia, che sono, 
d'altra parte, ben stati af­
frontati in campo cinema­
tografico. Invece, tale a-
spetto era tratteggiato sol­
tanto vagamente e astrat­
tamente: Gianni Balzarmi, 
autore, appunto, dell'Ap­
palto, ha imbastito la sto­
ria di una società di ladri 
ed ex galeotti che, messisi 
sulla via della redenzione, 
ottengono l'appalto dal co­
mune per la costruzione 
del nuovo tribunale, bat­
tendo imprese più grosse e 
« raccomandate *, come 
quella del cugino del sin­
daco: ed è qui che si è ac­
cennato vagamente ad una 
certa ben nota corruzione. 
Ma l'interesse dell'autore è 
subito parso rivolto al lato 
paradossale della vicenda, 
al fatto, cioè, che dei pre­
giudicati potessero batte­
re sul piano dell'onestà gli 
incensurati, seppure intri­
ganti, proprietari di più 
ortodosse imprese edilizie. 
Ora, questo paradosso a-
vrebbe potuto trovare una 
sua gustosa e valida ragion 
d'essere, se fosse stato 
sfruttato con spirito satiri­
co ed ironico. 

La regia di Carlo Di Ste 
fano è riuscita, tuttavia, ad 
imprimere alla vicenda, 
non molto ricca di occasio­
ni né di suspense , un rit­
mo piacevole, senza carica­
re eccessivamente i lati 
più inverosimili. Pulita la 
recitazione di tutti, 

vice 

T V - primo 
10,30 Film . per ' le zone di Bari 

Milano: « Anni verdi > 

. < _ >-. , " a) Corky, 11 ragazzo del 
18,00 La TV dei ragaZZi , b) Concertino: fantasia di 

musiche e pupazzi 

19,00 Telegiornale della sera (1» edizione) 

19,15 I dibattiti del Telegiornale: e Salu­
te e gastronomia » 

20,15 Telegiornale sport 
20,30 Telegiornale della 6era (2. edizione) 

21,00 Studio legale 
< Deformazione professio­
nale ». Racconto sceneg­
giato 

21,50 Parole e musica 
Un programma di Achil­
le Millo: a Ritratto di Leo 
Ferré » 

22,35 Goffredo Bellonci Ricordo a cura di G. 
Cattaneo e F. Simongln 

23,00 Telegiornale della notte 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e segnale orario 

21,15 La cocuzza di Giuseppe Cassieri (re­
plica) 

22,30 Nana Mouskouri e le sue canzoni 

22,45 Notte sport 

Nana Mouskouri canta alle 22,30 sul secondo canale. 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 7, 8, 13, 

15, 17, 20, 23; 6.35: Corso 
di lingua spagnola; 8,30: U 
nostro buongiorno; 10,30: 
Tempo di vacanze; 11: Pas­
seggiate ' nel tempo; 11,15: 
Musica e divagazioni turisti­
che; 11.30: Robert Schu-
mann; 11,45: Musica per ar­
chi; 12: Gli amici delle 12: 
12.15: Arlecchino; 12,55: Chi 
vuol esser lieto...; 13,15: Zig­
zag; 13,25-14: I solisti della 
musica leggera: 14 -14,55: 
Trasmissioni regionali; 15.1 o: 
Le novità da vedere; 15,30: 

Parata di successi; 15,45: 
Quadrante economico; 16: 
Programma per i piccoli: 16 
e 30: Musiche di Guido Pan­
nata; 17.25: Nicolai Miaa-
kowski; 18: Bellosguardo; 
18,15: Piccolo concerto; 18 
e 35: Peter Nero al piano­
forte; 19: Cerimonia del Kip-
pur; 19,15: Il giornale di 
bordo; 19,30: Motivi in gio­
stra; 19,53: Una canzone al 
giorno; 20,20: Applausi a...; 
20,25. Haensel e Gretel, dt 
Engelbert Humperdinck; 21 
e 25: Musica da ballo. 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8,30, 9.30, 

10.30, 11,30, • 13.30, 14.30, 
15,30, 16,30, 17.30, 18,30, 
19,30, 20.30, 21,30, 22.30; 
7,30: Benvenuto in Italia; 8: 
Musiche del mattino; 8,40: 
Canta Enzo Guarini; 8,50: 
L'orchestra del giorno; 9: 
Pentagramma italiano; 9.1b: 
Ritmo-fantasia; 9.35: Canzo­
nieri napoletani di ieri e di 
oggi; 10,35: Le nuove can­
zoni italiane; 11: Vetrina di 
un disco per l'estate; 11.35: 
Piccolissimo; 11,40: Il porta-
canzoni; 12-12,20: Tema in 
brio; 1 2 3 - 1 3 : Trasmissioni 
regionali; 13: Appuntamento 

alle 13; 14: Voci alla ribalta; 
14,45: Dischi in vetrina; 15: 
Aria di casa nostra; 15,15: 
Motivi scelti per voi; 15,35: 
Concerto in miniatura; 16: 
Rapsodia; 16,35: Tre minuti 
per te; 16,38: Dischi dell'ul­
tima ora; 16,30: Panorama 
italiano; 17,35: Non tutto ma 
di tutto; 17,45: Rotocalco 
musicale; 18,35: Classe uni­
ca: 18,50: I vostri preferiti; 
19,50: Zig-Zag; 20: Sosta in 
musica: 21: Documentario 
giornalistico; 21,40: Giuoco 
e fuori giuoco; 22: Musica 
nella sera. 

Radio - ferzo 
18.30: La Rassegna. Pro­

blemi della scuola; 18,45: 
Ernesto Halffter Escriche; 
19: Ricordo di G i n c L u z -
zatto; 19.20: De Nittis e gli 
impressionisti; 19.30: Con­
certo di ogni sera: Georg 
Philipp Telemann; Ludwig 
van Beethoven; Paul Hin-

demith; 20,30: Rivista delle 
riviste; 20,40: Georg Frie­
drich Haendel; 21: Il Gior­
nale del Terzo; 21,20: Costu­
me; 21.30: Il XVII Festival 
internazionale di Musica 
Contemporanea di Venezia; 
22.15: Costume e satira nel­
la poesia di oggi; 22.45: La 
musica, oggi: Earle Brown, 

BRACCIO DI FERRO di Bud Sagendor? 
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